
5. Il Cambiamento nel pensiero Ebraico 

La relazione tra Dio e il mondo è una relazione di creazione. Il mondo fisico, con tutto 
quello che contiene, esiste obiettivamente. È proprio reale. Non è un sogno, né 
un'apparenza, né un'illusione. L'idea della creazione del mondo e degli esseri ha senso 
solamente se il mondo esiste realmente, esso e tutti gli esseri che racchiude. Se non sono 
che un'apparenza o un'illusione, la questione sparisce con loro. L'antico problema dei 
rapporti tra anima e corpo per l'ebraismo non ha propriamente senso perché il corpo, il 
corpo vivo (non ne esiste altro, perché il cadavere non è un corpo) è l'anima che informa 
una materia. Un corpo vivo è un'anima che posso toccare. Il corpo è una funzione 
dell'anima, non è un essere diverso dall'anima. L'esistenza corporea e fisica, nella 
tradizione ebraica, non è mai sentita come colpevole né vergognosa né impura. 
L'ebraismo non ha alcuna idea di un dualismo sostanziale tra anima e corpo. In ebraico 
non vi è neppure una parola per designare il corpo nel senso di Platone e Cartesio, come 
sostanza distinta dall'anima. C'è invece la parola per designare il cadavere, che non è un 
corpo. Questa mancanza d'un termine è significativa. Per l'ebraismo un corpo senz'anima 
non solo non esiste, ma non ha alcun senso. È soltanto il frutto di un errore di analisi. 
Quando non c'è più anima non c'è neppure corpo. Essenzialmente ottimista, l’ebraismo 
non vede nel mondo il male e non crede che la vita sia gravata da una maledizione. 
Questa vita è anzi bellissima e Dio vuole che l’uomo gioisca di tutte le cose belle di cui la 
terra è piena Una massima del Talmud dice: “L’uomo deve rendere conto nell’aldilà di tutti 
i piaceri leciti dai quali si sarà astenuto”(Talmud, trattato Kiddushin, 4,12). In questo 
contesto che si direbbe pacificato tra uomo e mondo creato, è l’obbedienza alla Legge 
Biblica e Rabbinica la nuova dimensione problematica dove verificare il rapporto tra 
razionalità e virtù. Pertanto, i Maestri si preoccupano di preservare e di attualizzare la 
Torah orale, ricevuta da Mosè sul Monte Sinai insieme alla Torah scritta, e questa 
preoccupazione inizia a trovare una sua prima concreta applicazione già nella stesura 
della Mishna e del Talmud. Sempre in questo periodo si assiste alla stesura dei primi 
midrashim che, come la Mishna ma sopratutto come il Talmud, contengono parti di 
Halakhah e parti di Haggadah ossia di tradizione esegetica ed omiletica. L’omiletica è l’ 
arte del comporre e del pronunciare discorsi d’argomento sacro e si esprime 
nell’Haggadah per mezzo di racconti, basati a volte in maniera molto libera sul testo 
biblico, e aventi il compito di illuminarne i significati più reconditi. 
L'Ebraismo ha prodotto anche una filosofia vera e propria, la quale passa attraverso 
l'influenza stoica, neoplatonica ed aristotelica, quest'ultima mediata dai pensatori arabi 
(Avicenna e Averroè in particolare). Per quanto riguarda l'apporto filosofico, si ricordano, 
nel Medioevo ebraico, le figure di Yehudah HaLevi e di Mosè Maimonide. L'Ebraismo 
sefardita si distingue per i suoi studi di natura filosofico-teologica, mentre l'Ebraismo 
ashkenazita si caratterizza per una maggiore concentrazione sugli studi talmudici e sulla 
mistica, la quale sfocerà nel movimento chassidico dell'Europa orientale. 

Il Talmud, il Cieco e lo Storpio - Idea unitaria corpo-anima pensata nell’ebraismo e la 
parabola di Rabbi Jehuda ha-Nasi: "Un guardiano storpio e un guardiano cieco dovevano 
custodire un frutteto. Disse quindi lo storpio al cieco: <Vedo della frutta primaticcia nel 
frutteto, vieni, prendimi in spalla e raccogliamola per mangiarla.> Il guardiano storpio salì 
quindi sulle spalle del cieco, raccolsero la frutta e la mangiarono, ma quando giunse il 
padrone del frutteto capì cosa avevano fatto i due guardiani; fece sedere lo storpio sulle 
spalle del cieco e li giudicò come una sola persona. In tal guisa anche il Santo riconduce 
l’anima nel corpo e li giudica come una sola cosa." (Talmud, Sanhedrin 91 a - b) 

 


